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Formaldeide 

L’attività di vigilanza 
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Organo di vigilanza 

• Verifica l’attuazione delle norme a tutela 

della salute e della sicurezza dei lavoratori 

• Il precetto è un percorso che prevede 

almeno la riduzione del rischio lavorativo 

• Interviene quando il percorso si blocca 
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MEDIUM DENSITY FIBRE 
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In soluzione acquosa al 4 % la formaldeide è nota con il 

nome commerciale di formalina e viene utilizzata come 
fissativo nei laboratori di istopatologia 
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In commercio prodotti alternativi: 

BASE ALDEIDICA 

BASE ALCOLICA 

FISSATIVI ALTERNATIVI 

GLIOSSALE 

Il gliossale è una dialdeide. 

Nome IUPAC: ETANDIALE  

Prodotto per ossidazione catalitica dell’ ETANOLO per  

sostituzione di due atomi di idrogeno con un atomo di  

ossigeno nel gruppo – CH3 

 e nel gruppo – CH2 

CH3CH2OH + 2 O2 

 → OHC CHO + H2O  
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Sistema automatico di riempimento e  

sigillatura sottovuoto  

 Sistema di trasporto e conservazione dei  

    campioni chirurgici sottovuoto con bags  
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Limiti di esposizione professionali  

ENTE 
Limite di 

esposizione 
Nota 

ACGIH 
0,3 ppm 

(0,37 mg/m3) 
Ceiling 

NIOSH 
0,016 ppm 

(0,02 mg/m3) 

10 h TWA 

(effetti cancerogeni) 

SCOEL 
0,2 ppm 

( 0,24 mg/m3) 

TLV –TWA 

Effetti cancerogeni 
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Per ridurre i RISCHI 

si mettono in atto 

interventi di: 

PREVENZIONE 

(misure: tecniche - 
procedurali - organizzative) 

PROTEZIONE 

(collettiva - individuale) 

Riduzione del rischio da esposizione a formaldeide 
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- assicura con metodi e procedure di lavoro adeguati, che nelle varie operazioni 
lavorative sono impiegati quantitativi di agenti cancerogeni non superiori alle 
necessità delle lavorazioni e che gli agenti cancerogeni in attesa di impiego, in 
forma fisica tale da causare rischio di introduzione, non sono accumulati sul luogo 
di lavoro in quantitativi superiori alle necessità predette 
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Le misure di prevenzione 

- progetta, programma e sorveglia le lavorazioni in modo che non vi è emissione di 

agenti cancerogeni nell’aria. 
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Le misure di prevenzione 

- progetta, programma e sorveglia le lavorazioni in modo che non vi è emissione di 

agenti cancerogeni nell’aria. 

 L’ambiente di lavoro deve comunque essere 

dotato di un adeguato sistema di 

ventilazione generale. 
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- assicura che la raccolta e l’immagazzinamento, ai fini dello smaltimento degli 
scarti e dei residui delle lavorazioni contenenti agenti cancerogeni, avvengano in 
condizioni di sicurezza, in particolare utilizzando contenitori ermetici etichettati in 
modo chiaro, netto, visibile 
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- assicura che gli agenti cancerogeni o mutageni sono conservati, manipolati, 
trasportati in condizioni di sicurezza 
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Esempio di procedura per intervento di bonifica 
a seguito di spandimenti accidentali 

La procedura ha lo scopo di gestire i rischi legati allo spandimento accidentale 
di prodotti o preparati chimici, anche a seguito di caduta accidentale di 
provette, matracci, beute o altro, e fornire uno strumento da utilizzare al fine 
di salvaguardare l’incolumità dei lavoratori, dei visitatori nonché 
dell’ambiente. 

Lo spandimento accidentale 
richiede un intervento immediato 

atto a soccorrere il personale 
eventualmente coinvolto 

a bonificare l’area interessata 



35 

Procedura generale in caso di spandimento di prodotti liquidi 

- evacuare la zona facendo allontanare le persone 

- chiudere le porte e arieggiare aprendo le finestre (se presenti) 

- indossare gli appositi D.P.I. presenti nel kit 

- versare la sostanza assorbente partendo dalla periferia dello spandimento per 
arrivare all’interno 

- attendere il solidificarsi della polvere 

- asportare il prodotto assorbito con paletta e spatola 

- in caso di frammenti di vetro, raccoglierli con la apposita paletta monouso 

- eventualmente lavare con acqua o altro liquido se indicato dalla scheda di 
sicurezza; 

- asciugare e verificare che le superfici non presentino della scivolosità residua 

- stoccare adeguatamente e smaltire i prodotti utilizzati secondo le procedure 
aziendali (rifiuti). 
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Procedura gen.le in caso di spandimento di prodotti in polvere/granuli 

- evacuare la zona facendo allontanare le persone 

- chiudere porte e finestre evitando di creare correnti d’aria 

- evitare operazioni che possano sviluppare o sollevare polveri 

- indossare gli appositi D.P.I. presenti nel kit 

- circoscrivere lo spandimento al fine di evitare contaminazioni ambientali 

- se previsto dalla SDS inumidire le poveri 

- raccogliere le polveri con panni inumiditi 

- asportare il prodotto assorbito con paletta e spatola 

- in caso di frammenti di vetro, raccoglierli con la apposita paletta monouso 

- eventualmente lavare con acqua o altro liquido se indicato dalla SDS 

- asciugare e verificare che le superfici non presentino della scivolosità residua 

- stoccare adeguatamente e smaltire i prodotti utilizzati secondo le procedure 
aziendali (rifiuti) 
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Esempio di procedura 

I rischi legati allo spandimento accidentale 

Kit d’emergenza 

Utilizzare un contenitore facilmente trasportabile contenente: 

- paletta e spatola monouso per la raccolta dei materiali ed eventualmente 

dei vetri; 

- panni assorbenti o garze; 

- prodotti assorbenti e/o inertizzanti 

- contenitore per la raccolta dei rifiuti. 
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PRODOTTI ASSORBENTI IN POLVERE: 

servono a solidificare e a rendere inerti 

tutti i prodotti chimici (acidi, basi, 

ossidanti, solventi, oli) 

Riducono il rischio di errore nella 

scelta del giusto materiale assorbente 

Esempio di procedura 

I rischi legati allo spandimento accidentale 
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Esempio di procedura 

I rischi legati allo spandimento accidentale 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE: 

- guanti protettivi da rischi chimici 

- camice impermeabile 

- soprascarpe 

- occhiali a maschera o visiera protettiva 

- semimaschera in gomma da usare in caso di spandimento di sostanze liquide: 

   o con filtro polivalente per la protezione delle vie respiratorie 

    

- mascherina antipolvere FFP3 da usare in caso di sostanze solide in polvere 
o granuli 

o con filtri specifici in caso di spandimento di prodotti 
chimici particolari (p.es.: formaldeide) 
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Informazione e formazione 

Il Datore di lavoro fornisce ai lavoratori, sulla base delle conoscenze 
disponibili, informazioni ed istruzioni, e una formazione adeguata in 
particolare per quanto riguarda : 

- gli agenti cancerogeni o mutageni presenti nei cicli lavorativi, la loro dislocazione, 
i rischi per la salute connessi al loro impiego, ivi compresi i rischi supplementari 
dovuti al fumare 

- le precauzioni da prendere per evitare l’esposizione 

- le misure igieniche da osservare 

- la necessità di indossare e impiegare indumenti di lavoro e protettivi e DPI ed il 
loro corretto impiego 

- il modo di prevenire il verificarsi di incidenti e le misure da adottare per ridurre al 
minimo le conseguenze 

L’informazione e la formazione sono fornite prima che i lavoratori 
siano adibiti alle attività e vengono ripetute, con frequenza almeno quinquennale, 

e comunque ogni qualvolta si verificano nelle lavorazioni cambiamenti 
che influiscono sulla natura e grado dei rischi 
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Altre Ricadute operative 

 

 

Se la valutazione ha evidenziato un rischio per la salute, è 
necessario sottoporre i lavoratori a sorveglianza sanitaria 
(art.242)...  
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Ricadute operative 
• ...ed istituire il registro degli esposti (art. 243).  
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Valori di riferimento 

ENTE 
Tipo di 

valore 
Nota 

WHO 
0,1 mg/m3 

0,08 ppm 
Media su 30 minuti 

Canada 
Qualità dell’aria indoor 

123 g/m3 

Esposizione 1 ora 

Irritazione degli 

occhi 

Canada 
Qualità dell’aria indoor 

50 g/m3 

Esposizione 8 ore 

Sintomi respiratori 

nei bambini 
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ITALIA - Decreto Ministeriale 

del 10-10-2008 

art. 2 

I pannelli a base legno e manufatti con essi realizzati  

sia semilavorati che prodotti finiti contenenti  

formaldeide, non possono essere immessi in commercio 

se la concentrazione di equilibrio di formaldeide 

che essi provocano nell’aria dell’ambiente di prova supera  

il valore di 0,1 ppm (0,124 mg/mcubo) 
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 Proposta per una gestione razionale 

del problema 

 

•      

 

•   

Al fine di poter valutare il livello di rischio a cui i lavoratori sono 
soggetti, risulta utile confrontare i valori che derivano dal 
monitoraggio ambientale con quelli di riferimento. 
 

 
L'Organizzazione Mondiale della 
Sanità (World Health Organization) 
nel 2010 ha pubblicato un 
documento relativo all'inquinamento 
INDOOR causato dalla presenza, 
nell'ambiente domestico, di sostanze 
nocive, tra cui la formaldeide. 
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 Proposta per una gestione razionale 

del problema 
• . 

•       

 

 

 

 

 

 

 

 

Tale valore è inferiore rispetto a 
0,123 mg/m3  (0,1 ppm) riportato 
nella Circolare 57 del 22 giugno 
1983 del Ministero della Salute e nel 
Decreto 10 Ottobre 2008 circa il 
limite di formaldeide negli ambienti 
di vita che si libera da manufatti di 
compensato, truciolati, pannelli in 
legno o sughero. 
 

 

 

 

 

Nel documento (pag. 142) viene riportato che la formaldeide non è in 
grado di produrre effetti irritativi se la concentrazione è inferiore a 
0,1 mg/m3 (0,08 ppm), calcolata come media ponderata su 30 
minuti. 
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 Proposta per una gestione razionale 

del problema 

•In applicazione del D. Lgs 81/08, in assenza di specifico valore 
limite di esposizione professionale (Allegato XXXVIII) si deve fare 
riferimento a  quelli indicati dal Comitato Scientifico dell'Unione 
Europea (SCOEL).   

•I valori limite del SCOEL 2008 (Comitato Scientifico dell'Unione 
Europea) sono: 

valore di media ponderata su 8 ore (TWA): 0,246 mg/m3 pari a 0,2 
ppm  

valore per brevi esposizioni (STEL): 0,492 mg/m3 pari a  0,4 ppm 

– La formaldeide viene classificata come agente 
sensibilizzante per la pelle. 
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 Proposta SIMLII 

 I non esposti: 

 Nel caso siano stati definiti Valori di Riferimento per un 
cancerogeno, (OMS di 0,123 mg/m3 ) misura della 
concentrazione ambientale della sostanza. Verifica 
Valore di Riferimento. Se si è entro i limiti, si effettua un 
monitoraggio di un anno con determinazioni trimestrali.  
Durante quest’anno i lavoratori sono classificati 
“esposti” ed iscritti nel registro. Al termine del periodo 
di monitoraggio, se il rispetto dei limiti per la  
popolazione generale sarà stato costantemente 
osservato l’iscrizione nel registro sarà annullata.  
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 Proposta UOOML Bergamo 

 La proposta: 
 al di sotto del limite fissato dalla OMS di 0,123 mg/m3 possiamo 

ritenere che non vi sia esposizione professionale; 
 Se con regolarità e costanza ci si colloca al di sopra del limite TLV-

TWA SCOEL di 0,2 ppm (0,246 mg/m3) vi è esposizione 
professionale; 

 Tra i due valori,a scopo cautelativo, i lavoratori sono considerati 
“temporaneamente esposti”. Si  avvia un programma di 
monitoraggio ambientale, con durata complessiva di un anno, 
durante il quale, attraverso metodiche validate, saranno effettuati 
campionamenti ambientali trimestrali. Se il valore SCOEL sarà 
stato costantemente rispettato, si procederà solo a controlli 
periodoci dell’esposizione. Se invece il valore dovesse essere 
superato si dovranno rivalutare le misure di bonifica attuate, 
iscrivere gli esposti nell’apposito registro ed attivare la 
sorveglianza sanitaria 
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